IL TEMA DELLA FEDE NELLA REGOLA DI S. AGOSTINO
Se uno è fedele, dov'è la fede? Il nome lo sento, ma voglio vedere la sostanza. Sceglietevi quelli da imitare, persone che temano Dio, che entrino con rispetto nella chiesa di Dio, che ascoltino con diligenza la parola di Dio, che la ritengano nella memoria, che la ruminino nel pensiero, che la traducano nella vita. Questi sceglietevi da imitare. E non dite dentro di voi: Dove ne troveremo di tali? Siate tali e ne troverete. Ogni simile si attacca al suo simile. Se vivrai da malvagio, non ti si accosterà se non il malvagio. Comincia a vivere bene, e vedrai quanti compagni ti circonderanno, di quanti fratelli ti potrai compiacere. E nel peggiore dei casi non ne trovi da imitare? Sii tale che altri ti possano imitare (Serm. 228,2).

Il tema che mi è stato affidato, potrebbe essere un tema di esercizi spirituali durante l’anno della fede. 
Faccio alcuni richiami , come premessa, al Motu prorio Porta fidei di Benedetto XVI: La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli. I credenti, attesta sant’Agostino, “si fortificano credendo”. Il santo Vescovo di Ippona aveva buone ragioni per esprimersi in questo modo. Come sappiamo, la sua vita fu una ricerca continua della bellezza della fede fino a quando il suo cuore non trovò riposo in Dio. I suoi numerosi scritti, nei quali vengono spiegate l’importanza del credere e la verità della fede, permangono fino ai nostri giorni come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consentono ancora a tante persone in ricerca di Dio di trovare il giusto percorso per accedere alla “porta della fede” (n. 7)
Qualche giorno fa, nell’omelia che il Santo Padre ha tenuto nel Santuario della Madonna di Loreto (4 ottobre 2012), esaltando la Madonna proclamata beata perché ha creduto, così ha detto:  il Verbo si è fatto carne, e Maria, la serva del Signore, è il canale privilegiato attraverso il quale Dio è venuto ad abitare in mezzo a noi (cfr Gv 1,14). Maria ha offerto la propria carne, ha messo tutta se stessa a disposizione della volontà di Dio, diventando «luogo» della sua presenza, «luogo» in cui dimora il Figlio di Dio…  La volontà di Maria coincide con la volontà del Figlio nell’unico progetto di amore del Padre e in lei si uniscono cielo e terra, Dio creatore e la sua creatura. Dio diventa uomo, Maria si fa «casa vivente» del Signore, tempio dove abita l’Altissimo. Il Beato Giovanni XXIII cinquant’anni fa, qui a Loreto, invitava a contemplare questo mistero, a «riflettere su quel congiungimento del cielo con la terra, che è lo scopo dell’Incarnazione e della Redenzione», e continuava affermando che lo stesso Concilio aveva come scopo di estendere sempre più il raggio benefico dell’Incarnazione e Redenzione di Cristo in tutte le forme della vita sociale (cfr AAS 54 [1962], 724). E’ un invito che risuona oggi con particolare forza. Nella crisi attuale che interessa non solo l’economia, ma vari settori della società, l’Incarnazione del Figlio di Dio ci dice quanto l’uomo sia importante per Dio e Dio per l’uomo. Senza Dio l’uomo finisce per far prevalere il proprio egoismo sulla solidarietà e sull’amore, le cose materiali sui valori, l’avere sull’essere. Bisogna ritornare a Dio perché l’uomo ritorni ad essere uomo. Con Dio anche nei momenti difficili, di crisi, non viene meno l’orizzonte della speranza: l’Incarnazione ci dice che non siamo mai soli, Dio è entrato nella nostra umanità e ci accompagna. Ma il dimorare del Figlio di Dio nella «casa vivente», nel tempio, che è Maria, ci porta ad un altro pensiero: dove abita Dio, dobbiamo riconoscere che tutti siamo «a casa»; dove abita Cristo, i suoi fratelli e le sue sorelle non sono più stranieri. Maria, che è madre di Cristo è anche nostra madre, ci apre la porta della sua Casa, ci guida ad entrare nella volontà del suo Figlio. È la fede, allora, che ci dà una casa in questo mondo, che ci riunisce in un’unica famiglia e che ci rende tutti fratelli e sorelle. Contemplando Maria, dobbiamo domandarci se anche noi vogliamo essere aperti al Signore, se vogliamo offrire la nostra vita perché sia una dimora per Lui; oppure se abbiamo paura che la presenza del Signore possa essere un limite alla nostra libertà, e se vogliamo riservarci una parte della nostra vita, in modo che possa appartenere solo a noi. Ma è proprio Dio che libera la nostra libertà, la libera dalla chiusura in se stessa, dalla sete di potere, di possesso, di dominio, e la rende capace di aprirsi alla dimensione che la realizza in senso pieno: quella del dono di sé, dell’amore, che si fa servizio e condivisione. 
E per questo Agostino ha voluto creare una comunità. E con la comunità la Regola. Ha voluto creare una comunità perché tutti vedessero il frutto della fede. Perché la Chiesa così come Cristo l’ha voluta, la Chiesa come nasce dalla Pentecoste rimanesse ferma nel tempo. Perché ovunque ci fosse una comunità agostiniana, chiunque potesse vedere la chiesa come modello che rimane nel tempo. Per cui quando parliamo di Agostino e ci riferiamo alla sua spiritualità,  dobbiamo fare attenzione perchè noi stiamo parlando della Chiesa, della Chiesa universale, così come la chiamava lui, la catholica, che è rimasta nella sua struttura ferma e soprattutto nella bellezza dei monasteri e dei conventi, che si rifanno alla Regola di Agostino. Quindi quando parliamo della Regola, non fermiamoci solo all’aggettivo agostiniano; abbiamo diverse famiglie, congregazioni che si rifanno alla Regola; ma soprattutto perché questa Regola è una regola ecclesiale. La più ecclesiale di tutte e di questo dobbiamo esserne orgogliosi, perché nata da una grande intelligenza che è stata sostenuta dalla fede. 
Allora vi propongo un mio piccolo schema. Questo tema riguarda la Regola dalla fine all’inizio. Luc Verheijen, come sapete, ha dedicato tutta la sua vita allo studio della Regola. Ne ha curato il testo critico. L’ha commentata più volte sia criticamente che spiritualmente. Questo studioso diceva che la Regola va letta dal fondo all’inizio. Perché nel fondo ci sono i motivi ispiratori della Regola. Quindi il primo capitolo sarebbe di per sé l’ottavo, primo paragrafo. L’ottavo capitolo diviso in due pezzi. Il primo paragrafo come l’inizio della Regola e il secondo come la conclusione.
C’è un rapporto diretto tra Regola-fede, Regola-conversione. E come si dice che Agostino è la sua conversione, così si può dire la Regola è il motivo della nuova fede e della conversione. Dovremmo avere la speranza che sia la volta buona di innamorarci un po’ di più di questa Regola. Quest'anno ho iniziato con dei laici, che sentono il desiderio di approfondire la Regola,  a presentargli una Regola per tutti e ho visto che c’è un certo entusiasmo e mi hanno chiesto altre informazioni e probabilmente potrà essere un punto fermo; anche a Lecceto abbiamo iniziato a parlare con i laici della Regola come Regola per tutti. Perché il carattere ecclesiale è distintivo di questa Regola, ci si sente con questa Regola nello spirito autentico della vera Chiesa di Cristo.
Dovremmo sentirci tutti dentro al rinnovamento dello spirito ecclesiale, per dire a tutti che cosa significhi questa esperienza ecclesiale e potremmo essere un elemento esplosivo per tutti. E vi assicuro che potrebbe essere un elemento esplosivo anche per la pastorale vocazionale. La gente non è stupida, sa subito distinguere il pane buono da quello meno buono. E quando si accorge che il pane è buono allora lo mastica e lo mangia volentieri. La fede che noi troviamo nella Regola, è anzitutto la fede in Dio che è amore e abita nel nostro cuore. Basterebbe questo. Se tutti quanti noi credessimo un po’ di più a questo, le nostre comunità sarebbero come una luce; perché tanta gente non lo sa, è ignorante incolpevole, noi però non possiamo dire di essere incolpevoli. Ma la gente comune fa una grande fatica a vivere la fede, perché non sa che con il battesimo è cambiata la loro storia, che con l’Incarnazione e la Redenzione è cambiata la nostra storia. Lo stesso Agostino che pensava di arrivare chissà dove, si è dovuto arrendere e ha capito lui stesso che non poteva farcela da solo, aggrappandosi a questa o quella filosofia; solo Gesù Cristo gli ha permesso di raggiungere quell’equilibrio, quella sicurezza interiore, quel valore assoluto dell’amore che non era lontano da lui. Dobbiamo poter dire questo a tutti perché questo è il motore della nostra vita ed è il motivo primo della nostra conversione. Cosa dice la Regola alla fine del primo capitolo?  Omnes ergo unanimiter et concorditer vivite, et honorate in vobis invicem Deum cuius templa facti estis (1,8): siamo diventati tempio di Dio e quante volte Agostino passa dal tempio delle pietre a quello che siamo noi. Basterebbe questa concezione per far vedere come cambia la nostra vita e come cambiano i nostri rapporti. Tu sarai quello che sei e io sono quello che sono. La mia storia non è bella per nessuno, le nostre storie non sono belle per nessuno, ma Lui, la misericordia, ci ha presi e ci ha messi nel nido, nello stesso nido, dove ci ha nutriti con la sua Parola, dove non ci ha mai lasciato mai mancare il pane della vita e ci ha fatti tempio suo. Per cui d’ora in avanti tu non sei una cosa qualunque, tu sei il tempio di Dio. Questo vale per noi che viviamo insieme tutti i giorni, ma vale anche per tutti i cristiani, per ogni famiglia. Vedete che messaggio di fede viene lanciato dalla Regola di Agostino? Tu, marito, sei il tempio di Dio; tu moglie, sei il tempio di Dio; voi figli, siete il tempio di Dio dal Battesimo in poi, allora non si scherza su queste cose, ma non se ne parla più, non sono più le cose più importanti della vita, perché ci sono altri problemi che prendono il sopravvento. E’ la fede che porta Agostino a dire che volersi bene diventa una necessità proprio per la struttura che Lui stesso ha combinato nella nostra vita. Lui come amore ha deciso di vivere nel cuore di ciascuno di noi e questo è il motivo per cui viviamo insieme e questo supera ogni prospettiva e se la preoccupazione per noi è riconoscere questo, quando preghiamo e parliamo di tante cose, se nell’allenamento della fede riusciamo a pensare ad una realtà più grande, allora siamo il segno vero della Chiesa, siamo i testimoni di questa nuova realtà. Essere il tempio di Dio perché nel nostro cuore abita tutto il suo amore. 
 Perché ad un certo punto contemplare la bellezza è stato sempre il desiderio di Agostino? La prima opera che ha scritto (che non abbiamo più), De pulchro et apto parlava della bellezza e dell’armonia delle creature. E questa è la bellezza di Dio. L’aveva scritta per farsi bello di fronte al grande Gerio, professore di Roma, sperava di incontrarlo, sperava di avere una promozione a livello accademico; la promozione l’ha avuta lo stesso per altre strade, anche lui attaccato a quelli che potevano appoggiarlo. I manichei sono stati una fortuna dal punto di vista sociologico ed economico per Agostino. Ma noi non sappiamo cosa è successo con questo Gerio, uno dei grandi retori che aveva entusiasmato il giovane Agostino e quindi aveva scritto questa opera per dire quello che era stato sempre il suo anelito, il suo desiderio e questo lo possiamo trovare anche nel commento che P. Nello Cipriani fa nel commento alla Regola, quando commenta alla fine della seconda parte il tema della bellezza. La  bellezza è appunto un motivo costante di contemplazione. Ma, ripeto, noi possiamo essere testimoni della fecondità della fede quando appunto riusciamo a trovare nella fede, nel nostro personale rapporto con Cristo, la nostra stabilità interiore e il nostro equilibrio Nel primo paragrafo del libro IX delle Confessioni, Agostino sintetizza il motivo della conversione. Di fatto cosa è avvenuto con la conversione? Pensate se riuscissimo anche noi attraverso la nostra testimonianza personale, a trovare questa stessa stabilità di cui parla Agostino. Cioè arrivare a fare con gioia e con gusto quello che prima avevamo il timore di non riuscire a fare perché adesso  è subentrata la grazia, la forza del Signore; allora sarebbe interessante riuscire a cogliere la nostra esperienza cristiana proprio come l’esperienza da offrire a tutti. Nei testi che abbiamo citato sopra del Santo Padre, riecheggia il motivo della bellezza in S. Agostino. E Agostino, p.e. nel De vera religione ha questa tesi semplice: se vuoi essere libero dalle tentazioni di questo mondo, se non vuoi essere corrotto da tutto ciò che il mondo comporta, devi attaccarti a Qualcuno più grande di te. Questo qualcuno è Cristo che ci ha dato l’esempio di come vincere le tentazioni del deserto, quelle tentazioni che San Giovanni sintetizza così: la tentazione della carne, della concupiscenza degli occhi e la superbia della vita. Cosa è questa proposta della Scrittura? E’ proprio far vedere l’effetto della fede; mentre siamo letteralmente in un mondo di schiavi, Agostino continua a dire che l’esperienza della fede, l’esperienza della vita cristiana è l’esperienza della libertà. Possiamo essere capaci di fare cose nuove che non credevamo di poter fare e siamo capaci di una libertà nuova, così superiamo la corruzione, superiamo quello che il mondo ci costringe a fare con il suo fascino, con il suo stile, con il suo modo di fare, ed è interessante far vedere come la libertà ci pone in una condizione nuova, e possiamo essere capaci di servire se siamo liberi  da ogni schiavitù: dai soldi, dal sesso, dal potere; tutta la tesi della vera religione è qui. La vera religione serve per essere veri uomini, dice Agostino nelle confessioni,  e serve per la conversione, ma attenzione, non è l’appello alla conversione a gente che non ne vuol sapere, che ha paura, ma l’appello a gente che finalmente scopre che è un dono di Dio, che è un regalo di Dio. Quello che diceva Paolo: “ma cosa credete che io sono stato capace di cambiare vita? E’ lui che mi ha fatto cambiare vita, io ero un bestemmiatore, un persecutore… Lui è venuto, mi ha aiutato e mi ha fatto capire”. Così la stessa cosa dice Agostino. E la stessa cosa dovremmo dire noi. Sembra quasi che siamo in una gabbia interiore, in una gabbia spirituale e non riusciamo a comunicare le cose più urgenti: Se io ti dico qualcosa di bello, non è perché io sono stato qualcosa di bello, ma è perché il Signore mi ha dato questa capacità e questa grazia è per tutti. Quando il Signore dice: “bisogna che io me ne vada…”, i discepoli contestano: “ma cosa stai dicendo Signore, te ne vai? Proprio sul bello te ne vai?”. Risposta: “Devo andare perché altrimenti non viene a voi lo Spirito Santo, il Paraclito”. E il Paraclito è Gesù Cristo per tutti, non per qualcuno. Non per i Dodici o i Settantadue, ma per tutti. Questa è la vera evangelizzazione: poter ridire con semplicità e testimonianza personale che Gesù ci ha lasciato il suo Spirito e con il suo Spirito riusciamo gradualmente ad andare avanti, ma non perché non sia capace di farlo improvvisamente. Per Agostino, ci son voluti diversi anni; ma lui dice ad un certo punto: “all’istante”. E dice questo in un testo meraviglioso delle Confessioni, perché mentre in altre parti ne parla in modo teologico, qui lo confessa personalmente: “cosa ha fatto lo Spirito Santo nella mia vita, dopo tanti anni di confusione, dopo anni di ricerca, prima mi ha portato alla disperazione e questo è così  per la maggioranza della gente, che pensa che non sia possibile, non credono che si possa cambiare, perché sono talmente consapevoli della loro debolezza che sono convinti che non ci sia più  niente da fare, allora bisogna aiutarli a convincersi che la grazia è un dono gratuito che ci portiamo nel cuore e se ci fidiamo, diventiamo familiari di questo Spirito. Ecco il testo di Agostino dice: Ma tu, Signore, sei buono e misericordioso; con la tua mano esplorando la profondità della mia morte, hai ripulito dal fondo l'abisso di corruzione del mio cuore. Ciò avvenne quando non volli più ciò che volevo io, ma volli ciò che volevi tu. Dov'era il mio libero arbitrio durante una serie così lunga di anni? da quale profonda e cupa segreta fu estratto all'istante, affinché io sottoponessi il collo al tuo giogo lieve e le spalle al tuo fardello leggero, o Cristo Gesù, mio soccorritore e mio redentore? Come a un tratto divenne dolce per me la privazione delle dolcezze frivole! Prima temevo di rimanerne privo, ora godevo di privarmene. Tu, vera, suprema dolcezza, le espellevi da me, e una volta espulse entravi al loro posto, più soave di ogni voluttà, ma non per la carne e il sangue; più chiaro di ogni luce, ma più riposto di ogni segreto; più elevato di ogni onore, ma non per chi cerca in sé la propria elevazione. Il mio animo era libero ormai dagli assilli mordaci  dell'ambizione, del denaro, della sozzura e del prurito rognoso delle passioni, e parlavo, parlavo con te, mia gloria e ricchezza e salute, Signore Dio mio. (Conf. IX,1,1)
Sarebbe bello recitare questa preghiera semplice tutti i giorni per convincerci che c’è il Cristo Soccorritore e Redentore.  Se la comunità è fatta di queste persone, questa è la testimonianza più bella ed è come il miele che attira; è l’esperienza della libertà cristiana che attira; le persone non è possibile che rimangano lontano, vengono, bussano se glielo diciamo con umiltà. Non siamo super uomini, non siamo super donne, siamo redenti, amati. Qualche volta litighiamo pure. C’è un'altra Regola dove si parla di non litigare? Questa è una Regola unica al mondo. Ma se capita, ci raccomanda Agostino, l’importante è che ci riprendiamo. Che umanità! Questa è l’umanità redenta.
Nel  libro successivo delle Confessioni Agostino ci dice: Cosa amo quando amo il mio Dio? Perché tutti capiscano che la speranza c’è per tutti, la soluzione sta nell'essere consapevoli che amare Dio non è amare un fantasma, ma amare la bellezza, amare l’amore più grande che esiste. Agostino lo sapeva benissimo, aveva abbracciato la sua donna fino a qualche giorno prima, per questo parla di abbraccio. Ma l’abbraccio più bello è quello dell’uomo interiore dove noi siamo quello che siamo. Allora capite la testimonianza di questo uomo interiore, di questo uomo libero, diventa una proposta incredibile. Certo inizialmente le persone non vengono come le mosche, ma qualcuno verrà e verranno. Se tu cominci, vedrai che verranno anche altri, perché vedranno la tua vita. Apprezzeranno il gusto della tua umiltà. Così sai riconoscere i tuoi limiti, sai riconoscere che la tua forza e quella della tua comunità non siamo noi, ma Lui; Lui pregato, amato, lodato. Questa libertà, questa visione nuova della chiesa, la vediamo già fin dall’inizio del primo capitolo degli Atti e si vede come era la Chiesa di Gerusalemme: perseverante nell’ascolto della Parola, della comunione… E cosa vuol dire ciò? Non è certamente facile essere perseveranti nella comunione, però quando dice comunione non dice quello che siamo riusciti a fare noi, ma significa essere perseveranti nella fede nello Spirito che abita nei nostri cuori. La vera comunione non è una cosa nostra, ma è il dono gratuito di Dio e da questo dono io mi alleno a creare comunione,  ma non si può creare comunione se io ti guardo secondo la tua storia o secondo i tuoi difetti; ciò non è possibile e tante volte la vita di comunità diventa un inferno proprio per questo motivo. Quelli che sono sempre lì a vedere solo le pulci! Questa non è la vera comunità perché non si vive nella vera libertà e la vera libertà c’è quando si incontra la grazia di Dio e non c’è la dipendenza da questa o quest’altra persona. Allora la prima Chiesa, la pienezza della Chiesa che resta è quella di una comunità che crede nelle possibilità di Dio e allora mette in comunione tutto ciò che ha. E lo fa con gioia e non con il mitra puntato per vedere se riesci, se hai qualche in conto in banca… Siamo entrati in comunità per far vedere che la chiesa è questa. E’ lo spirito di libertà, di gioia, altrimenti non si dà testimonianza, altrimenti è inutile.
La fede in un Dio diventa il nostro amore. E diventa il nostro servizio. Chi è il più bravo della comunità? (v. cap. V della Regola). Colui che serve. Ma come fai a servire se non sei consapevole di Colui che ha dato la vita per te. Come fa una comunità a servire se non celebra l’Eucarestia con amore e con fede. Celebrare l’Eucarestia con fede significa essere contenti di servire e di dare la vita per la propria comunità. Vedete è sempre una questione di fede. Questa è la contemplazione universale per tutti. Questa è la contemplazione più importante: dall’amore di Dio che abita in te amare gli altri con lo stesso amore di Dio e qui quanti testi di Agostino possiamo trovare: La legge di Cristo è la carità, e la carità non si compie se non portiamo i pesi gli uni degli altri. Sopportatevi a vicenda con amore, - aggiunge l'Apostolo - e studiatevi di conservare l'unita dello spirito mediante il vincolo della pace (Eph 4, 2-3). Quando tu eri infermo venivi portato dal tuo prossimo; adesso che sei guarito devi essere tu a portare il tuo prossimo: Portate i pesi gli uni degli altri, e così voi adempirete la legge di Cristo. E' così, o uomo, che tu completerai ciò che ti mancava. Prendi, dunque, il tuo lettuccio. E quando l'avrai preso, non fermarti, cammina! Amando il prossimo e interessandoti di lui, tu camminerai. Quale cammino farai, se non quello che conduce al Signore Iddio, a colui che dobbiamo amare con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente? Al Signore non siamo ancora arrivati, ma il prossimo lo abbiamo sempre con noi. Porta dunque colui assieme al quale cammini, per giungere a Colui con il quale desideri rimanere per sempre. Prendi, dunque, il tuo lettuccio e cammina. (Comm. Vang. Gv 17,9).
Questa è la visione della libertà e della fede nella comunità. Sarebbe da sviscerare ogni passo della Regola, per farci capire che è sempre una questione di fede nella grazia. Di fede nell’amore di Dio che è più grande  e cambia lo stile della vita, non come uno sforzo nostro ma come una meraviglia quotidiana per quello che il Signore ci ha donato. Non voglio qualificare tutto questo come agostiniano, non voglio fare di tanti discorsi pro domo nostra; questa è la chiesa che nasce dalla Pentecoste. 
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